Questa è la prima parte del materiale di supporto al percorso assembleare.

Si tratta di indicazioni e consigli sullo svolgimento dei Consigli parrocchiali che dovranno preparare l’Assemblea e sullo svolgimento della stessa Assemblea elettiva. Indichiamo anche alcuni passi biblici che potrebbero accompagnare i nostri Consigli, mediati e meditati dall’assistente.
Vengono inoltre riepilogate tutte le norme dell’Atto normativo diocesano inerenti l’Assemblea parrocchiale e l’elezione del nuovo Consiglio parrocchiale: il regolamento sarà simile a quello delle passate assemblee, come da indicazioni del Consiglio diocesano. Sono infine suggerite alcune letture per comprendere bene il compito e lo stile del presidente parrocchiale.
A inizio settembre sarà inviato materiale formativo che potrà essere utilizzato da Adulti, Giovani, Giovanissimi e Acr per prepararsi al meglio all’Assemblea.

Le Assemblee parrocchiali dovranno svolgersi tra la fine di settembre e metà novembre. La data andrà comunicata a settembre al centro diocesano contattando il segretario Enzo Formisano via mail o via telefono. Alle Assemblee parrocchiali è richiesta sempre la presenza di un referente diocesano.

Suggeriamo la seguente tempistica:

· Giugno: Consiglio parrocchiale di verifica del triennio concluso

· Estate: tempo del discernimento e delle esperienze estive diocesane

· Inizio settembre: Consiglio parrocchiale per fissare data e modalità dell’Assemblea parrocchiale e avviare le attività ordinarie annuali dell’associazione
· Fine settembre – metà novembre: svolgimento dell’Assemblea parrocchiale e prima riunione del nuovo Consiglio

NOTE FONDAMENTALI:
· LA DIFFICILE ARTE DI DISCERNERE SUI CONTENUTI E SULLE PERSONE PIU’ ADATTE AD ASSUMERSI RESPONSABILITA’ ASSOCIATIVE RICHIEDE CAPACITA’ DI DIALOGO E ASCOLTO, FRATERNITA’, AMPIO COINVOLGIMENTO DI TUTTI. E’ UN PROCESSO CHE NON INTERESSA POCHI ELETTI, MA RIGUARDA TUTTI, DAGLI ATTUALI RESPONSABILI AL SACERDOTE SINO A CIASCUNO DEI SOCI ADULTI, GIOVANI E GIOVANISSIMI. E RITENIAMO FONDAMENTALE CHE QUESTO BEL MOMENTO DI “CHIESA IN DISCERNIMENTO” VEDA PROTAGONISTI, NELLE FORME A LORO PIU’ CONSONE, I BAMBINI E RAGAZZI DELL’ACR

· PER AIUTARE LE PARROCCHIE IN QUESTO MOMENTO IMPORTANTE, L’AC DIOCESANA ORGANIZZA, IN DATA 1 - 4 SETTEMBRE, A SCANZANO (CASTELLAMARE DI STABIA), UN CAMPO RESPONSABILI/EDUCATORI INDICATO PER COLORO CHE SARANNO CHIAMATI A CONFERMARE O ASSUMERE RESPONSABILITA’ ASSOCIATIVE ED EDUCATIVE.

LA PAROLA ACCOMPAGNA IL CAMMINO ASSEMBLEARE

Di seguito alcuni passi del Vangelo che potrebbero introdurre la riflessione nei Consigli preparatori all’Assemblea.

CIRCA LO STILE E LA DIFFICOLTA’ DEL DISCERNIMENTO:

Matteo 13, 24-30: il grano e la zizzania
In un’esperienza, in un triennio, ci sono cose positive e altre negative che spesso “crescono insieme”. Nel momento in cui il discernimento si completa, portiamo con noi il buono e cerchiamo di trovare gli anticorpi a ciò che non va, senza illuderci di poter mai eliminare del tutto ostacoli, problemi, incomprensioni…

CIRCA LA TESTIMONIANZA DEI LAICI CREDENTI

Matteo 5, 13-15: sale della terra, luce del mondo

Si coglie l’invito a spendersi senza riserve, senza nascondersi, senza cedere alla paura, giocando i propri talenti…

CIRCA IL SENSO DEL SERVIZIO
Matteo 7, 12-14: la porta stretta
Essere chiamati ad un servizio significa essere chiamati ad un passaggio difficile verso la logica del dono di sé. È una sfida, ma affrontarla vuol dire divenire più conformi a Gesù.
UN BUON CRITERIO DI DISCERNIMENTO DALL’EVANGELII GAUDIUM: la realta’ e’ piu’ importante dell’idea (231-234)
Esiste anche una tensione bipolare tra l’idea e la realtà. La realtà semplicemente è, l’idea si elabora. Tra le due si deve instaurare un dialogo costante, evitando che l’idea finisca per separarsi dalla realtà. È pericoloso vivere nel regno della sola parola, dell’immagine, del sofisma. Da qui si desume che occorre postulare un terzo principio: la realtà è superiore all’idea. Questo implica di evitare diverse forme di occultamento della realtà: i purismi angelicati, i totalitarismi del relativo, i nominalismi dichiarazionisti, i progetti più formali che reali, i fondamentalismi antistorici, gli eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza saggezza.

L’idea – le elaborazioni concettuali – è in funzione del cogliere, comprendere e dirigere la realtà. L’idea staccata dalla realtà origina idealismi e nominalismi inefficaci, che al massimo classificano o definiscono, ma non coinvolgono. Ciò che coinvolge è la realtà illuminata dal ragionamento. Bisogna passare dal nominalismo formale all’oggettività armoniosa. Diversamente si manipola la verità, così come si sostituisce la ginnastica con la cosmesi.[185] Vi sono politici – e anche dirigenti religiosi – che si domandano perché il popolo non li comprende e non li segue, se le loro proposte sono così logiche e chiare. Probabilmente è perché si sono collocati nel regno delle pure idee e hanno ridotto la politica o la fede alla retorica. Altri hanno dimenticato la semplicità e hanno importato dall’esterno una razionalità estranea alla gente.

La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione della Parola e alla sua messa in pratica: « In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio » (1 Gv 4,2). Il criterio di realtà, di una Parola già incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, è essenziale all’evangelizzazione. Ci porta, da un lato, a valorizzare la storia della Chiesa come storia di salvezza, a fare memoria dei nostri santi che hanno inculturato il Vangelo nella vita dei nostri popoli, a raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, senza pretendere di elaborare un pensiero disgiunto da questo tesoro, come se volessimo inventare il Vangelo. Dall’altro lato, questo criterio ci spinge a mettere in pratica la Parola, a realizzare opere di giustizia e carità nelle quali tale Parola sia feconda. Non mettere in pratica, non condurre la Parola alla realtà, significa costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea e degenerare in intimismi e gnosticismi che non danno frutto, che rendono sterile il suo dinamismo.

IL CONSIGLIO E IL PRESIDENTE PARROCCHIALE: COMPITI E STILE - ALCUNE LETTURE
Al culmine del percorso assembleare parrocchiale c’è la scelta del presidente parrocchiale. Un compito di cui conosciamo per esperienza l’importanza. Sarà lui che farà “girare” il Consiglio, che aiuterà l’associazione a stare ben collegata alla parrocchia e alla diocesi, a incoraggiare responsabili ed educatori, a curare le relazioni e i legami fra tutti.

Consigliamo alcune letture on line che possano aiutare il discernimento:
http://parolealtre.it/la-forma-e-sostanza
http://azionecattolica.it/sites/default/files/interventi-presidente/segnoper%202%202010%20il%20presidente%20parrocchiale.pdf
http://parolealtre.it/lagenda-del-buon-presidente-parrocchiale

indicazioni per un Consiglio parrocchiale* di AC DI fine triennio (GIUGNO)
Obiettivo: mettere a fuoco i punti di forza e le criticità del triennio che sta per concludersi. Non è un confronto sui nomi e sui ruoli, ma sui contenuti, sulle prospettive, sulle risorse da valorizzare e sulle correzioni di rotta. Va fatta menzione anche dei campi diocesani e del campo responsabili/educatori come opportunità per prepararsi al nuovo triennio.

Introduzione: il presidente ricorda che alla ripresa dell’anno associativo si svolgerà l’assemblea parrocchiale dei soci di Ac. Non è necessario, in questa circostanza, ricordare norme e modalità di svolgimento, sulle quali si potrà tornare al momento opportuno. Il senso di un Consiglio parrocchiale di fine triennio è raccontarsi, in libertà, con spirito costruttivo, che cammino ha fatto l’Ac. In particolare, il presidente può interpellare il Consiglio su alcuni ambiti fondamentali:

· il cammino ordinario dei singoli gruppi, i frutti spirituali e comunitari per i singoli e per il gruppo, la capacità che i gruppi hanno avuto di “allargare il giro” e coinvolgere nuove persone (bambini, ragazzi, giovanissimi, giovani, adulti, famiglie…);
· il legame comunitario con la parrocchia, se l’Ac è riuscita a camminare insieme a tutta la comunità e se si è sentita parte del cammino sinodale della diocesi di Nola;
· l’attenzione al territorio, al quartiere, al bene comune, alla realtà in cui si vive;
· l’identità associativa, ovvero se questi tre anni hanno fatto crescere il senso di appartenenza all’associazione (attraverso esperienze forti parrocchiali, attraverso la partecipazione alla vita diocesana ecc) e se si è sentita l’unitarietà dell’associazione, ovvero il rapporto tra Acr, giovanissimi, giovani e adulti;

· la formazione degli educatori, se gli educatori e gli animatori si sono sentiti sufficientemente supportati nel loro compito e se hanno accolto le opportunità parrocchiali e diocesane di formazione pensate specificamente per loro. La fase di rinnovo dei Consigli parrocchiali e degli incarichi di responsabilità può essere anche un’ottima occasione per verificare le motivazioni degli educatori e la possibilità di preparare al servizio educativo altre persone (questo Consiglio può dunque essere anche la base per individuare gli educatori e gli animatori in vista della ripresa ordinaria di settembre)
Discussione libera.

Sintesi: a conclusione di un dibattito familiare, sereno e libero, il presidente prova a fare una sintesi in cui mette a fuoco quelle che devono essere le priorità del prossimo triennio. È su queste priorità che poi, a settembre, si svolgerà il percorso assembleare.
indicazioni per IL Consiglio parrocchiale* di AC CHE DEVE AVVIARE
IL PERCORSO ASSEMBLEARE (SETTEMBRE)

Obiettivo: questo Consiglio ha il compito di
· fissare la data in cui si svolgerà l’Assemblea parrocchiale (che poi andrà comunicata al centro diocesano)
· definire le modalità con cui ci si candida per il Consiglio parrocchiale di Ac
· definire la modalità con cui tutti i gruppi (anche l’Acr) si prepareranno alla fase assembleare (appositi materiali formativi saranno forniti dalla diocesi a inizio settembre)
· definire le modalità di svolgimento dell’Assemblea stessa
· avviare le attività ordinarie dell’associazione, i gruppi con i relativi educatori (poiché la fase assembleare non è e non può essere mai una fase di sospensione delle attività)
Introduzione: il presidente ricorda i principali punti del Consiglio di giugno. Poi legge per tutti le norme inerenti l’Assemblea parrocchiale di Ac, che trovate di seguito, assicurandosi che siano chiare a tutti i consiglieri, a tutti i responsabili e a tutti gli educatori. Ciascuno dovrà poi riportarle nei gruppi. D’accordo con il sacerdote e il Consiglio, si individua la data dell’Assemblea. Si sottolinea che l’Assemblea non deve essere un momento formale o sciatto, ma un momento familiare e vissuto con la dovuta gioia e serietà, da prepare con cura e senza approssimazione.
Discussione: il dibattito, in questo Consiglio, è finalizzato soprattutto a trovare le vie più efficaci perché la fase assembleare e democratica sia sentita da ogni singolo socio, dai più piccoli ai più grandi, e sia seguita con affetto da tutta la comunità parrocchiale. Inoltre è auspicabile che ci sia accordo sulle modalità con cui si esprimono le candidature: fermo restando che tutti gli aderenti Giovani e gli Adulti sono eleggibili, può essere utile che il giorno stesso dell’Assemblea chi ha una particolare disponibilità la esprima pubblicamente. Si trovi anche un modo per rendere lo svolgimento dell’Assemblea piacevole e coinvolgente (di seguito trovate una proposta standard che può essere sostituita o integrata dalle idee delle associazioni parrocchiali). IN CASO DI PROBLEMI O DUBBI SULLE NORME, SI PREGA DI TELEFONARE CONTESTUALMENTE UN RESPONSABILE DIOCESANO.
Sintesi: si ribadiscono la data e gli impegni presi. Il presidente comunicherà tempestivamente al centro diocesano. Se si riesce in questa stessa sede, si definiscono tempi e modi per la ripresa delle attività ordinarie, con relativi educatori.
*il Consiglio parrocchiale è composto dal presidente, dal parroco-assistente, dai consiglieri eletti, dai responsabili del settore Adulti e Giovani, dal responsabile Acr, dal segretario e dall’amministratore. Si può estendere, se ritenuto opportuno, a tutti gli educatori (oppure a un educatore per ogni singoli gruppo presente)
PROPOSTA DI ASSEMBLEA PARROCCHIALE PER ELEGGERE IL CONSIGLIO PARROCCHIALE DI AC (TRA FINE SETTEMBRE E META’ NOVEMBRE)
FASE DI CONFRONTO

· Inizio con un breve momento di preghiera (potrebbe essere ispirato al brano biblico che orienta il nuovo anno associativo)

· Breve relazione del presidente, che ricorda alcuni momenti del triennio appena vissuto e indica alcune priorità per il prossimo triennio (si può pensare anche ad un video o a delle foto da mostrare a tutti)

· Si può dare la parola, brevemente, ai responsabili dei settori e dell’Acr perché anche loro facciano memoria del triennio concluso e indichino prospettive per il prossimo. Al loro posto può parlare un adulto, un giovane, un educatore…

· Sarebbe bello sentire la voce dei giovanissimi, anche alla luce dell’attività preparatoria che svolgeranno.

· Sarebbe bello portare in Assemblea anche la voce degli acierrini, alla luce dell’attività preparatoria che svolgeranno.

· Si può lasciare la parola a brevi interventi personali

VOTO

· Il presidente legge le norme e indica come si vota. Specifica quanti consiglieri occorre votare in base al numero degli aderenti, spiega come si compila la scheda e come verranno distribuiti i consiglieri tra giovani e adulti.
· Vengono individuati gli scrutatori.

· Vengono allestiti i seggi e le schede, avendo cura della necessaria riservatezza e serietà

· Si procede allo scrutinio.

· Si proclama il nuovo Consiglio parrocchiale.

DOPO LO SVOLGIMENTO DELL’ASSEMBLEA, SE CI SONO I TEMPI E LE CONDIZIONI, APPROFITTANDO DELLA PRESENZA DEL REFERENTE DIOCESANO, SI PUO’ SVOLGERE ANCHE IL PRIMO CONSIGLIO PARROCCHIALE CHE ELEGGE IL PRESIDENTE. NEL CASO TUTTO PROCEDA IN MODO SCORREVOLE, SI PUO’ ANCHE PROCEDERE ALL’ELEZIONE DEI RESPONSABILI ADULTI, GIOVANI, ACR, DEL SEGRETARIO E DELL’AMMINISTRATORE (PROPOSTI DAL PRESIDENTE), DEI DELEGATI ALL’ASSEMBLEA DIOCESANA. DIVERSAMENTE, NEL CASO NON CI SIANO I TEMPI NECESSARI O IL NUOVO CONSIGLIO ABBIA BISOGNO DI ULTERIORE DISCERNIMENTO, SI CONCORDA CON IL REFERENTE DIOCESANO UNA SUCCESSIVA DATA.
Norme per le elezioni dei Consigli Parrocchiali di AC

dall'Atto Normativo Diocesano

art. 26 L’assemblea parrocchiale

1. L’assemblea parrocchiale è composta da tutti gli aderenti all’Azione Cattolica Italiana, giovani e adulti, che appartengono all’associazione parrocchiale. I ragazzi sono rappresentati dai loro educatori.

2. L’assemblea parrocchiale è convocata dal presidente parrocchiale in via ordinaria due volte l’anno per la programmazione della vita associativa, in attuazione delle indicazioni della Azione Cattolica diocesana tenuto conto del piano pastorale della parrocchia e per la verifica del programma.

3. L’assemblea parrocchiale elegge ogni tre anni il consiglio parrocchiale. Le norme che regolano l’elezione del consiglio parrocchiale sono adottate e rese note dal consiglio diocesano prima della convocazione delle assemblee parrocchiali elettive.

art. 27 Il consiglio parrocchiale

1. Il consiglio parrocchiale è composto dal presidente parrocchiale, da due vicepresidenti (un adulto e un giovane), dal responsabile dell’Acr, dai consiglieri parrocchiali eletti (in numero di 5 e uno ulteriore ogni 30 aderenti), dal segretario e dall’amministratore.

2. Qualora l’associazione parrocchiale non sia completa, nel consiglio sono rappresentate solo le componenti associative effettivamente costituite.

3. Su proposta del presidente e con l’approvazione della maggioranza dei consiglieri, il consiglio parrocchiale può essere integrato da componenti cooptati. Tali membri hanno voto consultivo.

4. Il consiglio parrocchiale, convocato in apposita seduta dal presidente, subito dopo la sua nomina, elegge i vicepresidenti e il responsabile Acr, su proposta del consiglio stesso, e il segretario e l’amministratore, su proposta del presidente. 

5. Il consiglio parrocchiale:

a) promuove lo sviluppo della vita associativa attraverso la partecipazione e la valorizzazione di ogni sua componente ai vari livelli, e ne garantisce l’unità;

b) cura la programmazione organica e coordina l’attività associativa, in attuazione degli obiettivi e delle linee decise dalla assemblea e nel quadro degli indirizzi e delle decisioni assunte dalla presidenza diocesana e dal consiglio diocesano;

c) è responsabile di tutte le attività di formazione che riguardano gli aderenti;

d) nomina i formatori dei singoli gruppi di associati per archi di età;

e) assicura la stabile collaborazione dell’associazione con le strutture di partecipazione ecclesiale;

f) contribuisce a costruire rapporti di comunione all’interno della comunità parrocchiale.

g) redige annualmente il rendiconto economico e finanziario.

art. 28 Il presidente parrocchiale

1. Il consiglio parrocchiale è convocato dal presidente uscente, entro 15 giorni dall’assemblea parrocchiale elettiva, per formulare, sentito l’assistente parrocchiale, la proposta di nomina del presidente parrocchiale. Viene proposto il candidato che raggiunge nelle prime 2 votazioni la maggioranza dei 2/3 dei membri del consiglio. Nella terza votazione è sufficiente la maggioranza dei membri del consiglio. Qualora il presidente eletto fosse già membro del consiglio, dopo la nomina del Vescovo, sarà sostituito dal primo dei non eletti del settore di appartenenza.

2. Il consiglio parrocchiale formula la proposta per la nomina del presidente parrocchiale, indicando un nominativo da proporre al Vescovo per la nomina.

3. Il presidente parrocchiale nominato dal Vescovo su proposta del consiglio parrocchiale promuove e coordina l’attività del consiglio stesso che convoca di norma una volta al mese; convoca e presiede l’assemblea parrocchiale; unitamente al consiglio parrocchiale tiene costanti rapporti con il Parroco; si fa garante della comunione dell’associazione parrocchiale con l’associazione diocesana e i suoi organi; rappresenta l’associazione parrocchiale.
